BREVE DILUCIDAZIONE 

StL RECENTE SUPPOSTO ERRORE 

INTORNO ALLA CELEBRAZIONE DELLA PASQUA 

dell’ anno 1845 
a*. a>airara>ax» a:* 

DE’ PI’. PREDICATORI 


w e’ primitivi tempi della Chiesa di Gesù Cristo , dai Fedeli 
si dubitava del giorno in cui dovessi celebrare la Pasqua ; es- 
so annualmente veniva fissato nelle Provincie Cattoliche dai 
rispettivi Metropolitani secondo rilevasi dal Concilio Cartagi- 
nese III. Nel Concilio di Toledo IV dai Padri congregati si de- 
cretò, che gli Arcivescovi ovvero Metro|iolitani tre mesi prima 
della Epifania per via di lettere comunicassero insieme nel 
determinare la celebrazione di si interessante Solennità, onde 
poterne comodamente avvisare i Vescovi loro subordinati , per 
serbare così insieme colla unanimità della dottrina, quella del 
gaudio ancora nella Bisurrezione del nostro divino Redentore. 
Molto tempo prima Pio I. Sommo Pontefice di felice ricor- 
danza colla epistola : non anlem cum Judaeis uvea dimostrata 
la sua efficace volontà ordinando, che i figli della Chiesa non 
più ne' giorni feriali , ma nella Domenica celebrassero la Pas- 
qua. Finalmente nell'anno 325 dell'Era Volgare radunatosi il 
Concilio primo ecumenico di Nicca lasciò alla Chiesa di Gesù 
Cristo un canone speciale , dove assolutamente comandava non 
essere altro il giorno di Pasqua , se non quella Domenica , che 
seguiva dopo la decimaquarta luna , quando il Plenilunio ve- 
rificavasi o nell'Equinozio di Primavera , ovvero ne'giorui sus- 
secutivi di tale equinozio. 

Ea Chiesa per non obbliare ciò , che santamente erasi sta- 
bilito nel Concilio Niccno, celebrava la Pasqua, secondo il 
canone sacrosanto , e la ordinava col Calendario Giuliano Cri- 




stiano, e propriamente quello , in cui i giorni della Settima- 
na erano indicati da sette lettere majuscole , cioè A 1) C D E 
F 0, ed in cui detcrminavansi ancora i Plenilunii, ed i Novi- 
luni! mediante 1 numeri di oro in esso segnati. Ma col decor- 
rere degli anni si scovrì l’inesattezza di un tale Calendario , 
che perciò essa Chiesa non poteva celebrare più una Pasqua 
regolare. Tanto più che una tale inesattezza versavasi intorno 
ai numeri dì oro, ed al punto dell’Equinozio, da quali ne ri- 
sultava la computazione Pasquale. Difatli uno dc’più notevo- 
li , ed essenziali era , clic l'anno astronomico veniva ad essero 
più breve di quello stabilito da Giulio Cesare , giacché non 
era questo che di 365 giorni, 5 ore , e circa 49 minuti, c non 
già di 365 giorni , ed ora 6 come essi opinavano. Questa dif- 
ferenza nello spazio di 134 anni anticipava l’Equinozio un 
giorno prima , ed invece di segnarlo ai 21 di Mara , lo segna- 
va ai 20 , e così mano mano ne’ secoli futuri l’ avrebbe segna- 
to 6 7 8 giorni prima come in verità lo segnò IO giorni prima 
nell'anno 1580. L'altro difetto anche esseuziale consisteva 
nel con indicare bene mediante i numeri di oro i plenilunii , 
che auzi questi anticipavano di quattro giorni. 

A tutto ciò volendo accorrere i TP. congregati nel Concilio 
Trideutino e non potendolo essi , forse perchè il tempo non 
bastava al bisogno, ovvero perchè intenti erano a cose più ne- 
cessarie della Sacrosanta nostra Religione, ne lasciarono la cu- 
ra ai Romani Pontefìcl. 

Tanto avvenne. II Sommo Gerarca Gregorio XIII si accinse 
alla impresa , e coll’ajuto del Celebre Luigi Lilio , 1 .° tolse via 
1 0 giorni dal mese di Ottobre per rimettere 1" Equinozio al 
suo luogo, cioè ai 21 di Marzo, 2.® sostituì ai numeri di oro 
l’cpatte jier dare una Regola approssimativa per conoscere i 
Noviluni!. Finalmente colla Costituzione LXXIV , paragra- 
fo XIV abolì il Calendario antico , ed assolutamente comandò, 
che tutti i Fedeli nel divino uffizio non solo , ma ancora per 
tutte le festività occorrenti nell’ anno tanto mobili , che im- 
mobili con quello da lui riformato si regolassero — Toltomi 
avlem et abokmus omnino vetiu Kaleiularium , voliwtutqm , ut 
(imnei Pai riardine , Primate!, Archiepiscopi, Episcopi, Abbate! , 
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et cade ri Ecclesiarum Praesides (ad quasi etiam accomodala est 
ratio Martsjroloqii J prò divinis offlciis recitandis , et [cstis cele- 
brandis in mas quisque Ecclesia s, Menaste ria, Conventus, Onti- 
nes , Militias, et Dioeceses Inlroducant , et eo soluto stiantar, tata 
ipsi , quam caeteri omnes Praesbyteri, et Clerici Saccularcs, et 
R egulares vtrivsque Sexus, nec non mililes, et omnet Christi Fi- 
de Ics ; cif itts usus incipiel post decem illos dice ex mense Octobris 
4582 exemptos eie. 

Ciò posto siami lecito argomentare così. Dall’anno 1582 si- 
no a quando non vi sarà altra mutazione , o disposizione in 
contrario della stessa Santa Madre Chiesa tutto il Mondo Cat- 
tolico dovrà servirsi del Calendario Gregoriano. Ma da Grego- 
rio XIII sino a Greco aio XVI, felicemente regnante, non vi è 
stata nè vi c ordinazione di tal fatta. Dunque la Chiesa Cattolica 
oggi giorno vigente deve ordinare ('uffizio e le Solennità , e per 
conseqnenza la Pasqua col sopra indicato Calendario. Ma con 
questo essa Pasqua viene fissata ai 23 di Marzo. Dunque nel 
giorno 23 e non già 30 celebreranno i Fedeli la Resurrezione 
del Nostro Redentore. Ciò posto vediamo, se in quest’ anno si 
celebri con rngionc la Pasqua nel dì 23 Marzo. Prenda chiun- 
que il Calendario Gregoriano , ritrovi P Epatta dell' anuo cor - 
rentc , osservi la lettera Domenicale , e dietro la scorta del va- 
lente Rivnrd , ovvero di altri in questa scienza consumati si 
disingannerà di ogni opinione in contrario. L’Epatta del 1845 
in quistione è XXII. La lettera Domenicale è la E , si osservi 
nel Calendario quale è dopo il 7 di Marzo il primo giorno a 
cui corrisponde l’Epotta XXII, e senz’altro si ritrova il 9, dol- 
che si conchiude essere questo il giorno Novilunio, si contino 1 4 
giorni dal 9 inclusivamente o si hanno 22 (1). Nel giorno dun- 
que 22 accade il Plenilunio- In continuazione del 22 si cerchi 
il primo giorno a fianco del quale si trova E , o vedesi che è 
23 Marzo. Onde si conchiude essere questo giorno la Domeni- 
ca di Pasqua del 1845. 

(i) SI nota che il Plenilunio nel Calendario Gregoriano è sempre il 14 del 
mete lunare; poiché esso segna solo il tempo del Norilunio Civile , che è 11 
giorno in cui incomincia ad apparire la luna ia sera dopo essere tramontalo 
il Sole, non già 1* astronomico che anticipa. 
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Nò vale il dire , cito nel Calendario Astronomico si osservi 
tutto altro, segnandosi in questo il Plenilunio nel giorno 23, 
imperocché quando anche, come avverte Rivard, il Calendario 
Gregoriano non si uniformasse allo Astronomico si deve sem- 
pre seguire il Gregoriano. Perche il tempo della celebrazione 
della Pasqua dipende dal Novilunio e Plenilunio medio , non 
dall'Astronomico, siccome sempre e stato in uso nella Chiesa. A 
proposito di ciò ed in conferma della mia dilucidazione piacerai 
riferire ciò che lio letto nel Dizionario di Cambre sotto la paro- 
la Calendario. • Quantunque il Calendario Gregoriano sin prc- 
» feribile al Giuliano tuttavolta esso non è senza i suoi difetti 
» ( forse siccome ]>cnsano Ticone Rratic e Cassini , egli è impos- 

• sihile recar la cosa ad una perfetta giustezza ). Imperciocché 
» primieramente la intercalazione Gregoriana non impedisce , 
» che l'Equinozio resta qualche volta addietro del di 2 1 di Mar- 
» zo, cioè ritardi sino al 23 , e qualche volta l'anticipi cadendo 

■ nel giorno 19. E la luna piena che cade ai 20 di Marzo è qual- 
» che volta la Pasquale, benché non è esibita per tale uè compu- 
tata dai Gregoriani. Dall'altro canto i Gregoriani contano il 

> Plenilunio del di 22 di Marzo, come Plenilunio Pasquale, elio 

> pur cadendo avanti l'equinozio non è Pasquale. Perciò nel pri- 

> mo caso , la Pasqua è celebrata in un mese irregolare , nel sc- 
» condo vi sono due Pasque nel medesimo anno Ecclesiastico. 

» In simil guisa, essendo la computazione ciclica fondata sopra 

■ i medii, od apparenti Pleuilunii, che pur precedono, o sus- 

■ seguono ai veri di alcune ore, il Plenilunio Pasquale cader 
» può in Sabato , che par vien riferito il Ciclo alla Domenica , 

• donde nel primo caso Pasqua vien celebrata otto giorni più 
n tardi di quel che dovrebbe ; nell’altro caso essa è celebrata 
« proprio nel giorno del Plenilunio cogli Ebrei, e cogli Ereti- 

■ ci Qtiartodecimani contro il canone del Concilio N ice no » . 
Credo clic queste poche notizie in breve tempo raccolte 

vogliano sgombrare dall'animo di molti il dubbio sulla celebra- 
zione del giorno di Pasqua sì rinomato. E si persuadano che 
quando anche la Chiesa qualciie volta celebrasse la Pasqua 
cogli Ebrei, c cogli Eretici , pure non gindaizza ; celebrandola 
allora per mero caso, c non per sistema. 

Tip. (bordano % 
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